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Lo spazio si piegò attorno alla coda dell’Olympic Carrier, diffondendosi come un’onda per tutta la struttura e inondando di luce il vuoto cosmico. Poi la luce svanì e la nave si trovò nello stesso punto, sola, con i maledetti cyloni che sfrecciavano verso di loro. Qualcosa non aveva funzionato.

I caccia arrivarono all’Olympic Carrier e la superarono senza sparare. Rallentarono e virarono per tornare indietro in nervosi passaggi successivi mentre avvolgevano la nave come una nuvola di elettroni impazziti.

L’uno, dalla stiva del caccia pesante, guardava nervosamente la nave coloniale farsi sempre più vicina. Questa volta non avevano fatto rientrare i caccia per prepararsi per il prossimo salto. Non ci sarebbe stato nessun segnale a guidarli verso la nuova tappa della caccia all’uomo. Che li avessero scoperti o no, l’inseguimento era finito al salto 238: permettere a quella nave di saltare da sola sarebbe servito solo a scoprire il loro gioco.

Avevano lasciato la nave base non appena votato il piano. Dopo il fallimento del genocidio perfetto c’erano stati solo errori su errori, questa volta non voleva sbagli, tutto doveva filare secondo i piani. Per cinque giorni aveva sperato di riuscire a estinguere la flotta, ma non avevano fatto alcun passo in avanti. La situazione stava diventando insopportabile.

La tre si avvicinò alla radio. «Aprite l’hangar e fateci salire a bordo».

Dall’altra parte rispose una voce incerta, stupita di trovarsi a parlare con una voce umana. «Voi… perché volete salire a bordo?». Una punta di speranza forse, subito soffocata dalla risposta. «Non è una richiesta. Possiamo farvi saltare in questo istante o possiamo lasciarvi in vita».

Si sentì la voce del capitano ordinare lasciarli entrare. «Siete… liberi di salire. Stiamo aprendo l’accesso all’hangar».

Di fronte alla passerella, erano in attesa il capitano, il secondo pilota, la sicurezza della nave e i meccanici che erano assegnati là per i lavori di manutenzione. Erano tutti immobili, aspettando di vedere le maledette macchine che avevano praticamente sterminato la loro razza. Ne scese invece un uomo, un vecchio; non i terrificanti centurioni da guerra, ma un uomo fragile e indifeso. Un ostaggio, o un traditore? Una guardia pensò di essere più al sicuro tenendolo sotto tiro, ma prima che finisse di estrarre la pistola fu abbattuto da un colpo del caccia, insieme a mezza paratia dell’hangar.

«Bene signori, spero che non vogliate farci perdere inutilmente tempo per farvi capire chi comanda». Il vecchio teneva le braccia allargate come se parlasse a una folla astante, che considerava solo come plebe inferiore. La sua voce era profonda e tagliente, un freddo fastidio che sentirono penetrare fino alle ossa.

Realizzarono così che i nuovi cyloni avevano sembianze umane. A conferma di questo, un secondo cylone, una donna bionda identica a quella giornalista, D'Anna Biers, scese dalla passerella; e subito dopo cominciarono a scendere quei mostri metallici, alti più di due metri, con una mano artigliata e nell’altra una canna di fucile, dai movimenti innaturali e dall’aspetto terrificante: i nuovi centurioni.

Il vecchio raggiunse il capitano assieme a un centurione, chiedendo di essere condotto subito al ponte di volo. Il secondo reagì con un passo avanti, blaterando una pallida obiezione. Il cylone gli rivolse solo uno sguardo spazientito. «Lui non ci serve. Prendi il capitano, tanto la strada la so».

Il centurione spezzò il collo al secondo pilota con un gesto della mano mentre prendeva il capitano affondandogli le dita nell’addome, alzandolo sopra di sé e stringendolo attorno alla vita. Si sentirono rumori di ossa che si spezzavano e grida di dolore. Tutti gli altri fuggirono via. Quel vecchio, in mezzo a sei centurioni e un umano urlante, procedette sicuro verso il ponte di volo, travolgendo e calpestando tutto quello che gli poteva rallentare il passaggio.

La tre rimase da sola a comandare i centurioni che stavano scaricando l’ordigno nucleare. Lentamente, molto lentamente. Quella bomba era così potente da far saltare l’intera nube di caccia attorno a loro e al momento era la loro più concreta speranza di vittoria.

Prima di tutto, però, voleva sapere perché quella nave aveva smesso di seguire la flotta. Sapeva che una sei era a capo dei meccanici, e il transponder era sicuramente ben mimetizzato. Avevano risparmiato apposta l’Olympic Carrier. L’idea di aver perso le tracce della flotta la irritava, e non riusciva a sentirsi completamente sicura del nuovo piano.

Jean stava ancora cercando di capire quanto si fosse danneggiato quando aveva sovraccaricato l’FTL al momento del salto. Non era andata a ricevere i suoi fratelli nell’hangar: avevano sperato di poter sistemare temporaneamente il problema, per saltare prima che i cyloni salissero a bordo. Sperava di riuscirci prima che il piano fallisse, ma il danno era molto più esteso del previsto; anche con un po’ di fortuna ci sarebbero volute ore.

Sentiva la pressione di quell’errore nelle sue mani anche se non era stata colpa sua, e sapeva che il mancato compimento della giustizia che la sua razza inseguiva poteva essere colpa di quel suo errore. Sopratutto sapeva che aveva fallito ed era una sensazione che non le piaceva affatto.

La misera comprensione della sua squadra, che aveva lavorato fianco a fianco con lei da giorni per mantenere quell’FTL funzionante, parassitando pezzi dagli altri sistemi, era ben poca consolazione. Loro non sapevano nulla: non sapevano quanto non fosse stanca neanche dopo cinque giorni di lavoro ininterrotto, né che non era umana, né che tutta quella fatica sarebbe servita a ucciderli, invece di salvarli. E quei piccoli uomini cercavano parole per sostenerla, si facevano in quattro per aiutarsi a vicenda, ritrovandosi a stringersi attorno alla pallida sicurezza del loro calore umano in quella condizione esiziale. Per quel che aveva iniziato a capirne, poteva anche dire di provare pena per loro.

La tre entrò in sala macchine con passo lungo e deciso, seguita da due centurioni con le braccia già armate. Con un gesto li lasciò all’ingresso e si diresse a passo sicuro verso la sei.

«Chi è che comanda, qui?».

Jean si stirò il collo, allungandosi in tutta la sua altezza. In qualche modo, la stanchezza si faceva sentire e non voleva darlo a vedere. Andò verso la tre, dicendo nome e grado della sua copertura umana: Jean Ivory, capo meccanico dell’Olympic Carrier.

«Che diavolo è successo? Come mai questa dannata nave non ha fatto il salto?» Il tono della tre era furioso, e Jean sentiva quanto quell’accusa fosse rivolta verso di sé. Non si curò neanche di fingere di chiedere quello che pensarono tutti: perché i cyloni vorrebbero farli saltare via?

«Si è sovraccaricato l’FTL. Già lo abbiamo riparato più volte coi pezzi di quello di riserva. Sono 237 salti, ha retto anche troppo».

Le due donne erano di fronte, gli sguardi di sfida uno dentro l’altro. La rabbia della tre era palese. L’orgoglio, misto al valore del lavoro fatto in cinque massacranti giorni a capo della squadra, avevano acceso la sei.

«Non siete capaci neanche di mantenere un sistema funzionante!». La tre li guardò con sdegno. «Non mi interessa da dove prendete i pezzi, questo FTL deve tornare a funzionare il prima possibile». Alzò il braccio e colpì col dorso della mano Jean, mandandola a terra. Aveva messo tutta la sua rabbia in quel gesto. Ora gli uomini erano accorsi da loro capo e stavano assicurandosi che stesse bene. Le aveva retto il gioco, aveva fatto la sua parte.

Jean era a terra, sconvolta; non dal dolore, ma dalla violenza con cui sua sorella l’aveva colpita. Sentiva l’odio nei suoi confronti, mentre gli uomini e le donne accanto a lei la stavano confortando. Mark le aveva preso la mano, dicendole che andava tutto bene anche se non era vero.

La tre fece un cenno e un centurione arrivò nel centro della stanza.

«Non ho finito. Per ogni ora che ci fate perdere, uno di voi sarà ucciso». Si girò verso l’uomo che stava tenendo la mano della sei. «A cominciare da te». Tre colpi bastarono per far esplodere la faccia di Mark in una pozza di sangue. Alcuni gridarono di orrore mettendoci tutta la paura e la rabbia che avevano addosso, altri si affrettarono inorriditi verso il corpo, mentre quell’essere uguale a D’Anna Biers si stava già allontanando seguita da un centurione, lasciando loro un solo guardiano.

Anche Jean, dopo un momento di smarrimento, si voltò verso il corpo di Mark mentre gli altri le facevano spazio. Rimase colpita da quel suo primo contatto con la morte, così definitiva per loro, così orribile nelle grida di dolore di quelli che erano rimasti. Mentre ancora non lasciava quella mano, e fissava con triste curiosità i brandelli di carne, si scoprì a pensare che quella morte le dava fastidio, che doveva essere evitata. E che quella tre l’avrebbe pagata.

Accatastarono il corpo di Mary assieme agli altri due, segno che era passata un’altra ora di lavoro. A parlare fu la sua compagna di stanza. Jean aveva rifiutato di dire una preghiera per loro. Avrebbe voluto guardare quel corpo con la stessa freddezza con cui pochi giorni prima aveva visto Gemenon esplodere in una sfera infuocata, ma qualcosa dentro di lei le faceva ascoltare quelle parole, le lasciava entrare in profondità e risalire fino a sentirsele sulla pelle. Quando la preghiera finì, fu lei a dire «Così diciamo tutti», seguita dalla risposta di tutta la sua squadra. Non era passato neanche un minuto.

Dopo tutti quei salti l’FTL era in condizioni pessime. Per i primi due giorni avevano alternato il sistema principale e quello di riserva, poi il secondo era saltato, diventando solo pezzi di ricambio; se il primo si era salvato fino a quel momento era per la manutenzione continua dei suoi uomini.

Il picco di tensione era riuscito a bruciare tutti i circuiti. Avevano recuperato tutti i tecnici disponibili e chiunque volesse dare una mano, avevano smontato metà dell’impianto di riserva e diversi altri sistemi. I pezzi c’erano, ma ci voleva tempo e lucidità per metterli insieme, e a parte Jean tutti erano stravolti.

Nessuno della squadra aveva sospettato che non fosse stato solo un semplice incidente. Ma era stata la sua mano a sovraccaricare l’impianto, anche se non era stata una sua scelta. Era colpa di quella sua sorella che viaggiava come clandestina e si nascondeva in sala macchine. Era arrivata alle sue spalle pochi istanti prima del salto, e le aveva poggiato la mano sulla sua. «Cosa ci fai qui?». «Sono qua per non farti fare qualcosa di cui poi ti pentiresti». Si era fatta distrarre da quella risposta, e quella le aveva ruotato la mano, sovraccaricando i sistemi mentre l’FTL entrava in funzione. L’aveva cercata in ogni momento libero senza riuscire a trovarla. Doveva essere uscita dalla sala macchine e ormai poteva essere ovunque.

Le riparazioni avevano richiesto più volte di uscire per recuperare pezzi di ricambio. Una sola squadra poteva muoversi, con un secondo centurione che li seguiva, e che avrebbe sparato alla minima mossa sospetta. Quando passarono la prima volta davanti all’hangar, videro la Biers armeggiare assieme ai centurioni con i circuiti della nave. Presto capirono che avevano collegato qualcosa ai comandi della nave, per poterlo attivare direttamente dalla cabina. Non poterono neanche fermarsi a vedere cos’era, con quella scorta. Solo Jean sapeva di che cosa si trattava.

Dopo più di due ore che lavoravano per i cyloni, il terrore si era trasformato in rabbia, e la fatica e la certezza di essere spacciati avevano superato la paura. Gli uomini avevano iniziato a discutere, nei brevi momenti in cui si incrociavano, di cosa fare per disturbare il piano dei cyloni. Jean ne seguiva i sussurri da lontano, ne ammirava la risolutezza anche dopo tutto quello che era successo, contro ogni probabilità; e anche se sapeva che non avrebbero mai ripreso la nave si ritrovò a momenti a sperare per loro. Si limitava ad ascoltare, evitava di parlare, rispondeva evasiva, combattuta fra le emozioni nascenti e la sua lealtà.

Il suo caposquadra, Thomas, era il cuore delle operazioni. Girava con la scusa di supervisionare i lavori, parlava con una persona alla volta, arruolando anche i meno convinti. «Siamo rimasti i soli che possano salvare la flotta. Sappiamo che siamo spacciati, ma non possiamo darla vinta ai tostapane».

Dirigeva i lavori in modo da far incontrare le persone per parlarsi. Raccoglievano le idee e poi le confrontavano. «Potremmo riprenderci la nave, se solo sapessimo come distruggere quel centurione là. Fra condotti di manutenzione e sistemi smontati possiamo arrivare ovunque». Matt, della manutenzione informatica, era il più convinto in un’azione di forza. «Ci sono ancora delle armi nel magazzino due. Se arriviamo lì possiamo riuscirci».

«Sono troppi, frak!». Valery, primo meccanico di emergenza, propose la soluzione più drastica. «Perché pensate che i cyloni non hanno fatto il salto senza di noi? Cosa pensate che sia quell’affare nell’hangar? E se è davvero una bomba? Li faranno saltare tutti. Io dico di distruggere l’FTL».

«Cosa? E poi come facciamo?».

«Sappiamo già di essere spacciati».

«Non si faranno mai saltare. Non così vicini alla vittoria. Sarebbe idiota suicidarsi così, anche per loro!».

«Oh cazzo, Jack, sono solo macchine. Che vuoi che gli importi di morire?».

Jean continuava a pensare senza dire nulla. Fu Thomas a riportare la calma, dicendo di cercare un’altra soluzione. Ma il piano di Valery sembrava il più sensato, e continuava a convincere gente.

Anche Debby era con lei. «Non importa. Quale che sia il loro piano, io dico che la cosa migliore è non farli saltare. Poi si vedrà».

Era il momento di parlare. Jean raggiunse Thomas alle spalle mentre era impegnato su una saldatura, sussurrandogli all’orecchio: «Noi non faremo saltare niente. Abbiamo lottato giorni per restare vivi e non ho intenzione di farvi saltare in aria. Non posso permetterlo, non adesso. Può ancora succedere di tutto, avete ragione. Possiamo sempre stare pronti a sabotarli quando sapremo che non abbiamo nessuna speranza».

Thomas si volse a guardarla, senza distinguere quanto fosse un suggerimento e quanto un ordine. Ma aveva ragione, non era ancora il momento per la soluzione drastica. Decisero di rimandare. Intanto, fra i lavori di manutenzione, riuscirono a collegarsi al circuito di sicurezza.

Apparentemente i cyloni avevano riunito tutto il resto degli uomini, a parte il capitano, nell’area passeggeri. La sala era cosparsa di pezzi di cadaveri lì dove i centurioni erano passati, ma altri, vivi, erano rimasti accalcati alle pareti confusi alle salme dei morti; tutto il resto delle persone erano stipate in fondo alla sala. I centurioni, a parte i due che gli facevano da guardiani, sembravano tutti concentrati nell’hangar e nell’area passeggeri. Non riuscivano a vedere il ponte di volo, ma probabilmente c’era solo il vecchio e la donna, e ci sarebbero riusciti a entrare non più di tre centurioni di guardia. Jean sapeva che ce n’era un altro, un quattro che si faceva chiamare Amorak. I giorni passati avevano pensato insieme a come screditare quel Baltar, in caso la flotta fosse riuscita a seminare i cyloni. Non lo vide fra i passeggeri.

Nei momenti in cui era sola usò gli strumenti per cercare la sei clandestina in giro per la nave, ma non la trovò da nessuna parte. Nessuno l’aveva vista. Forse era finita anche lei sul ponte di volo.

Jean non sapeva se tutta la razza umana meritasse di vivere, ma probabilmente quegli uomini non meritavano di morire. Non ora; dopo tutto quello che era successo non se la sentiva più di condannarli. Sapeva che se avesse potuto scegliere di salvare qualcuno, avrebbe salvato loro.

Ma quello non era il volere di Dio?

“Se gli umani sono riusciti a sfuggirci, forse il disegno di Dio non è così semplice”. La sua sorella clandestina era stata la prima delle due a porsi quella domanda. Ora li osservava e si scopriva a pensare alla stessa cosa.

Gli umani non erano l’unica razza crudele, capace di tradimenti e genocidi, anche se erano stati i primi a farlo. La sorte – ma se voleva essere onesta, poteva anche chiamarla volontà del dio dei cyloni – nel genocidio aveva scelto di risparmiare degli sparuti gruppi di umani. Umani che lei conosceva, di cui aveva riconosciuto il valore e che lei aveva perdonato. Umani che vivendo con lei le avevano fatto qualcosa. Che cosa aveva provato prima, ogni volta che un corpo veniva messo da parte? Cos’era quell’orgoglio, nell’ascoltare gli uomini bisbigliare rischiosissimi piani per riprendersi la nave?

I suoi pensieri vennero interrotti dalle parole di un tecnico: l’FTL era pronto.

Mentre effettuava le sue verifiche, fu tentata di far saltare di nuovo tutto. Guardò quegli uomini come in cerca di ispirazione, ma le risposero solo con altrettanto silenzio. Nessuno di loro era sicuro di cosa fare. Schiacciò l’interfono, e senza aspettare comunicò alla cabina. «Sala macchine: FTL in linea, siamo pronti per il salto quando volete». Poi lasciò il quadro e si allontanò, per riprendersi i suoi pensieri: Dio, i cyloni, gli umani.

Quella sensazione in cui ci si sente staccati dall’aria che ci circonda, come un ingranaggio estratto da un complesso meccanismo e poi rimesso con forza al suo posto durò un solo doloroso istante. Si erano lentamente abituati ai salti, e poi avevano ripreso a trovarli insopportabili. Si appoggiò stancamente a uno dei motori in una zona deserta della sala.

«Non saresti mai stata in grado di capirlo, se non l’avessi fatto». La voce provenì dalle spalle di Jean, e si infilò dritta fra i suoi pensieri.

Si girò, guardando con rabbia quel volto, identico al suo. «Perché diavolo l’hai fatto? Guarda che cos’è successo, e non è servito a niente». Jean prese il vestito di sua sorella con entrambe le mani. Poi, rendendosi conto di non essere sola, abbassò la voce. «Che cosa avevi in mente?». 

«Sai cos’è che senti nel petto? Sono quelle che gli umani chiamano emozioni. È grazie al loro sacrificio se hai imparato a sentirle». Sorrise. Prese le mani di sua sorella nelle sue, e Jean rilassò la presa.

«In questo senso sono diversi da noi?».

«In questo senso sono migliori».

Jean sfilò di scatto le mani, sottraendole a quel tocco. «Migliori? Tutto ciò non gli ha impedito di schiavizzare i loro figli! Sono colpevoli, è questo che conta». Tuttavia, la sua voce non era determinata come voleva sembrare.

La sorella la guardò negli occhi, con quel suo sorriso a metà fra candore e malizia. «Non sono tutti ugualmente colpevoli davanti a Dio. Per questo lui li ha risparmiati».

Restò a guardarla per un paio di secondi e poi, come per scacciare ogni suo dubbio, rispose meccanicamente. «Gli uno dicono che Dio è con noi».

«E se Dio fosse infuriato coi noi per quello che abbiamo fatto?».

Sentirono delle urla strazianti provenire dall’ingresso, coperte a tratti dal suono metallico del fucile a ripetizione. Jean si voltò e vide che in fondo alla sala un centurione aveva aperto il fuoco verso i tecnici. Thomas corse verso di lei come chiedendole aiuto. «Dèi, ora che non serviamo più ci stanno fucilando». Poi una scarica lo raggiunse alla schiena.

Sentì la voce, di lato, come se le entrasse direttamente in testa. «Sei davvero pronta a rischiare tutto?».

Jean sentì salire la rabbia. Si girò per rispondere a sua sorella ma non era più lì. Non si fermò a pensare a nulla, raccolse i suoi strumenti e cominciò a correre verso il centurione. Lo raggiunse alle spalle, gli saltò sulla schiena e con un movimento veloce e preciso infilò la sonda alla base del collo. Il centurione crollò al suolo, disattivato.

I suoi uomini la guardarono stupiti, ma prima che potessero aprire bocca lei prese la situazione in pugno.

«Dobbiamo recuperare le armi nel magazzino due. Passando per i condotti di manutenzione nessuno dovrebbe vederci, ma dobbiamo fare in fretta prima che si accorgano di quello che è successo qui. Saliamo per l’FTL secondario, dovrebbe portarci direttamente davanti al ponte di volo. A quel punto dovremo dividerci: qualcuno dovrà tenere a bada le guardie della sala passeggeri, con gli altri entreremo».

Erano rimasti in dieci. Li guardò negli occhi uno per uno. «Siete con me?». Fu Debby, estraendo la sonda dal collo del centurione, a risponderle per tutti.

«Andiamo a far fuori quei tostapane».

La serratura esplose e la porta si aprì di schianto. I centurioni voltarono la testa mentre cambiavano le mani coi fucili, puntandoli verso gli intrusi. Quattro umani armati stavano davanti alla porta, mentre una sei vestita con abiti da lavoro fece un passo verso di loro, bloccandoli con un gesto della mano.

Gli uomini sfruttarono quel momento per puntare i loro fucili verso i cyloni umani. Poi ci pensarono.

«Come frak hai fatto a fermarli?».

Il vecchio si girò verso di loro con sufficienza. «Non te lo ha detto? Pensi ancora che sia un’umana?».

C’erano tre i cyloni umani: un vecchio, vicino al cadavere spezzato del capitano, la donna, ai comandi, e un nero vestito elegante alla radio.

I quattro compagni la guardarono stupiti per un attimo, quel tanto che servì ai centurioni per aprire il fuoco. Sorpresi, senza alcun riparo, gli uomini cominciarono a sparare in un ultimo disperato tentativo di portarsi quei tre all’inferno.

Pochi istanti dopo, tutto era finito.

Gli uomini erano tutti morti. Anche il quattro era andato; la tre respirava a fatica, e il suo sangue era sparso per tutti i comandi; l’uno aveva estratto la pistola del capitano e aveva sparato, era stato colpito alle gambe e si reggeva in piedi a stento, appoggiandosi alla sedia. Jean teneva una mano sull’addome, incredula, mentre guardava il suo sangue sfuggirle dal corpo. In quel momento la radio gracchiò l’ultimo messaggio dal raptor 478: «Olympic Carrier, Olympic Carrier, avete l’ordine di fermare immediatamente i motori. Rispondete».

Jean alzò la testa verso di lui e parlò, prima di lasciarsi cadere in ginocchio. «Sei un bastardo, lo sai?».

Aiutandosi con la sedia del secondo pilota, l’uno iniziò a camminare. Rispose con malcelata rabbia. «Perché?, sono solo umani. Cosa possono significare quattro in più o in meno?».

«Ma mi hai sparato! Hai sparato anche a me!»

«Il dolore è temporaneo. Se vuoi posso finirti, così finirà anche il dolore».

«È questo tutto quello che cerchiamo? La fine del dolore?». Lei si guardò intorno, e iniziò a trascinarsi verso il pannello più vicino.

L’uno aveva ripreso il suo tono abituale, una voce netta e suadente. «Non è dolore. È giustizia».

«Ti fa ancora così male quello che ci hanno fatto?».

«Non sono io a volerlo, è il volere di Dio».

Lui sembrava quasi rassicurante, ora, ma Jean rispose con disprezzo. «Dio non vuole questo genocidio».

«Se Dio non lo avesse voluto, non ci avrebbe permesso di ucciderli quasi tutti».

Lei sentiva la vita scivolarle via un respiro dopo l’altro. D’improvviso le sue convinzioni vacillarono, e i dogmi dei cyloni sembrarono la promessa di una fede sicura a cui aggrapparsi.

Il vecchio sorrise, benevolo. «Lasciati, andare, sorella. Lascia che la resurrezione curi ogni tuo dubbio e tutto il tuo dolore».

Lei si appoggiò al pannello e si concentrò a riprendere fiato.

Tutti i suoi compagni erano morti. I centurioni erano immobili. La tre si era girata verso di loro e ora non riusciva più a muoversi. In quel momento, sul Coloniale uno, Gaius Baltar si pentì dei propri peccati davanti al dio dei cyloni.

Vide l’uno avvicinarsi; ma all’improvviso l’altra sei era fra loro due, radiosa e perfetta nel suo abito da sera rosso vermiglio. Jean aprì le labbra ma non fece in tempo a parlare.

«Non sono realmente qui, solo tu puoi vedermi. Hai imparato cosa significa essere umano, e il dolore fa parte di esso. Non sfuggire quello che sei diventata».

La voce di Jean era un sussurro. «Cosa sei?»

«Sono un angelo di Dio. Sono qui per guidarti verso la sua volontà».

Anche l’uno rispose alla domanda. «Siamo macchine. Tu sei una di noi, e sai che siamo migliori di loro».

«Lo sai che questo genocidio è un errore. Per questo sei arrivata fino a qui».

Jean era in crisi con le proprie convinzioni, lottando con la morte. Avrebbe voluto solamente lasciarsi andare. Lacrime le scesero lungo il volto. «Non possiamo ucciderli tutti, non se lo meritano. Diventeremo colpevoli quanto loro!».

L’uno era arrivato davanti a lei, appoggiato con una spalla al muro. Il suo sguardo incombeva su di lei. «Noi siamo superiori a loro. Meritano di estinguersi. Meritano che sia la nostra mano a farlo, dopo quello che ci hanno fatto».

«Se gli permetti di uccidere gli umani, ti macchierai davanti a Dio di un crimine irrecuperabile. È questo il momento di fare la tua scelta».

Jean sorrise.

Guardò il vecchio e gridò con quanto fiato le restava. «Non ti permetterò di farli saltare in aria!». Si girò e colpì sul pannello i pulsanti per far saltare l’atomica, ora, finché erano ancora lontani. L’uno non fece in tempo ad alzare la pistola e prendere la mira. Il colpo arrivò tardi, facendole saltare mezzo braccio. Lei sentì il dolore, ma lo stupore fu per il fatto di essere ancora lì a sentirlo. La bomba non era esplosa.

Il vecchio rise, poi la guardò divertito, ma nel suo sguardo era rimasto solo disprezzo. «La bomba va armata, prima. L’hai solo armata». Poi si girò, puntando la pistola alla testa della tre. «Quando ti risveglierai assicurati che la sua coscienza venga inscatolata prima di fare il download. Non la voglio più tra i piedi». E sparò.

«Come vedi, sembra che quel dio che invochi tanto non ti sia stato d’aiuto. Il tuo problema è che sei difettosa. Non ti preoccupare, faremo in modo che tu non possa più risvegliarti».

Jean girò la testa. L’angelo era di nuovo accanto a lei, le prese la mano e le accarezzò il volto.

«Hai fatto quello che dovevi. Non ti preoccupare adesso, puoi rilassati, puoi lasciarti andare».

Jean parlò rivolta verso di lei, ma la sua suonò come l’ultima risposta al cylone.

«Allora siamo nelle mani di Dio».

Il raptor 478 rilevò armi nucleari attivate a bordo dell’Olympic Carrier.

Non ci fu margine per alcun dubbio. Lee Adamo e Kara Thrace ricevettero gli ordini dal comandante e dal presidente delle colonie. Fecero un ultimo passaggio radente, poi aprirono il fuoco.
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